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Prospettive e campi d'intervento in un convegno a Verona 

Possiamo prevenire 
E' nata da non molto tem­

po l'ipotesi che sia possibile 
estendere anche alle malattie 
cardiovascolari i principi della 

f>ro(ilassl contro lo malattie 
nfettlve acquisiti dalla co­

scienza popolare e Introdotti 
nella leglslazlono di tutto il 
mondo da più di un secolo. 
E', solo da 20 anni infatti 
che è stato conlato il formino 
di « cardiologia preventiva » 
(Raab). L'allarme che ha spin­
to medici e istituzioni su que­
sta strada è stato lanciato dal 
Paesi industrializzati (600.000 
morti di Infarto all'anno ne­
gli USA, 260.000 morti in Ita­
lia noi 1977 por malattie del­
l'apparato circolatorio su un 
totale di 540.000). 

Presupposti della prevonzlo-
no di ogni malattia sono l'in­
dividuazione e la correzione 
delle cause. Le istituzioni e i 
tecnici devono cosi applicare 
i metodi di ricerca, in questo 
caso detti epidemiologici, e di 
intervento, e agire non sul 
singolo individuo ma sul grup­
pi di popolazione esposti a 
determinati rischi. 

In Italia un senslbilo pro­
gresso è stato compiuto nel 
campo della prevenzione della 
noclvlta dell'ambiente di la­
voro (si veda in proposito 
l'intervista al prof. Grleco 
pubblicata recentemente su 
questo giornale, mentre mol­
to lacunose e frammentarle 
e sostanzialmente prive di un 
Indirizzo omogeneo e politica­
mente aggiornato sono lo co­
noscenze e le proposte di In­
tervento noi campo della pre­
venzione cardiovascolare. 

E' stata dunque una Inizia­
tiva apprezzabile quella della 
Associazione nazionale del 
centri per le malattie cardio­
vascolari di organizzare a Ve­
rona un convegno nazionale 
(risoltosl in realtà come pre­
valentemente Lombardo-Vene­
to) sulle « controversie in te­
ma di prevenzione o riabili­
tazione in cardiologia ». E lo 
scopo di mettere in luce gli 
aspetti controversi è stato 
ampiamente raggiunto, in 
quanto il convegno ha solle­
vato problemi, più che dare 
soluzioni prefabbricate. 

Le relazioni sul temi della 
prevenzione sono state tenute 
nel campo delle cardiopatie 
congenite da Invernizz-i, della 
cardiopatia reumatica da Con-
dorelli, dell'ipertensione da 
Dal Palù sulla reversibilità 
dell'aterosclerosi da Webor, 
sulla prevenzione della ma­
lattia coronarica da Lumm. 

La prevenzione della cardio­
patia congenita che affligge 
da' 6 ai 10 per cento dei nati 
vivi creando drammatici prò-

le cardiopatie? 
Malattie del cuore congenite e reumatiche, ipertensione e 
aterosclerosi - L'esperimento di ricerca condotto in un comu­
ne del Friuli con la partecipazione della popolazione 

bleml e costose soluzioni car­
diochirurgiche è posslbllo 
grazio a una serie di Inter­
venti miranti a eliminare l 
rischi noti. Tali rischi posso­
no essere genetici, in una mi­
noranza del casi (eliminabili 
con lo sconsigliare al possi­
bili genitori la procreazione e, 
se ò già avvenuta, con l'abor­
to), o acquisiti dall'ambiento, 
per malattie della madre (vi­
rus della roseola soprattut­
to, ma anche altri virus come 
la parotite e il coxachio), per 
la assunzione di farmaci co­
nio 11 litio contenuto oggi in 
psicofarmaci di largo Impie­
go o per l'esposizione al raggi 
X durante la gravidanza, por 
ragioni di lavoro, por accor-
tamenti diagnostici: o a que­
sto riguardo è necessaria una 
normativa di legge cho con­

templi l'Istituzione di un li­
bretto sanitario sullo dosi e-
ventualmente assorbite nel 
tempo). 

Sui benefici della preven­
zione della cardiopatia reuma­
tica di cui per Mtro si segnala 
un declino in tutto il mondo 
industrializzato e anche nel 
nostro paese non vi sono so­
stanziali controvorsie di fon­
do, rmr rimanendo aperto il 
problema sull'opportunità e il 
costo elevato di una profilas­
si primaria basata sulla ri­
cerca sistematica in larghe fa­
sce «il popolazione Infantile 
scolastica dello streptococco 
« A, beta emolitico » che ò 
responsabllo delle reazioni 
immunitarie che generano la 
malattia del muscolo e delle 
valvole cardiache. La ripara­
zione chirurgica di queste ma­

lattie comporta come per lo 
cardiopatie congenito alti ri­
schi e costi elevati per ade­
guare lo strutture alla do­
manda, nel caso ci si orienti 
sulla strada della terapia de­
stinandovi gran parte delle 
risorse disponibili. 

In nessuna cardiopatia co­
rno In quella reumatica la 
prevenzione ha dato risultati 
cosi certi e duraturi consen­
tendo di ridurre significati­
vamente anche nel nostro pae­
se molte cardiopatie di que­
sto tipo. Per quanto In Ita­
lia non esistano statistiche si­
cure di morbilità ò convinzio­
ne generalo del cardiologi che 
sia sia di fronte a una ridu­
zione delle formo acute di car­
diopatia reumatica e delle 
conseguenti malattie valvo­
lari. 

Decisivo il fattore ambiente 
La malattia reumatica acu­

ta e la conseguente malattia 
di cuoro che ne può derivare 
del 30 per cento del casi, ò 
una tipica malattia In cui 11 
fattore ambientale e decisivo. 
Sono significative le ricerche 
effettuate a Baltimora sulla 
maggiore frequenza di queste 
malattie nei quartieri e in 
quella parte di popolazione 
con più basso reddito e so­
prattutto con condizioni abita­
tive pessime, specie per 11 so­
vraffollamento delle case. La 
riduzione di queste matattlo 
spedo nelle arco di maggior 
sviluppo del nostro paese, può 
essere Imputata al migliora-
monto delle condizioni di vi­
ta della popolazione infantile 
negli ultimi due decenni, là 
dove ò potuta avvenire, o al­
la generalizzazione dell'uso di 
antibiotici che anche se in 
molti casi è stato Irrazionale 
si ritiene possa avere influi­
to favorevolmente nella ridu­
zione della malattia da strep­
tococco. 

Appare certo più proble­
matica e controversa la pos­
sibilità di ottenere non l'abo­
lizione del sale dagil alimenti, 
a partire dalla prima infan­
zia, una prevenzione prima­

ria dell'Ipertensione i cui rap­
porti con il contenuto In sale 
nelle diete sono dimostrati 
da ricerche cliniche ed epide­
miologiche. La proposta di 
Dal Palù, fondata su notazio­
ni etnologiche ed epidemio­
logiche, che 11 gusto del cibo 
salato non è congenito, è di 
abituare 1 bambini, con in­
terventi sull'industria alimen­
tare, all'assunzione di cibi sen­
za sale sin dai primi anni 
di vita. Proposta tanto affa­
scinante quanto irrealizzabile 
almeno attualmente in un pae­
se- come il nostro. Altrettanto 
controversa la possibilità di 
modificare sempre con ri­
gorosa ristrettezza dietetica 
l'andamento dell'aterosclerosi, 
malgrado gli entusiasmi del 
relatore e le brillanti dimo­
strazioni anatomopatologlche. 

Sempre per quanto concer­
ne la prevenzione dell'atero­
sclerosi, In particolare coro­
narica, continuano a persiste­
re Incertezze, sul versante 
clinico-epidemiologico, dovute 
sostanzialmente alla difficol­
tà di disporre di dati attendi­
bili negli esperimenti di pre­
venzione primaria. In altre 
parole mentre sembra quasi 
universalmente accertato che 

il fumo di sigaretta, l'obesi­
tà, l'alta pressione sanguigna 
o gli alti livelli di colesterolo 
e grassi saturi nel sangue so­
no coinvolti nella genesi del­
la malattia; non è altrettanto 
provato sino a ora In maniera 
rigorosamente scientifica che 
l'eliminazione di questi cosid­
detti « fattori di rischio » ab­
bia determinato una riduzio­
ne della morbilità per questa 
malattia nel campioni di po­
polazione studiati. VI è però 
da dire che negli USA, un 

Eaese in cui, secondo Robert 
evy direttore dell'Istituto 

Nazionale per le malattie di 
cuore, polmone e sangue 
(NHBLI) « la gente fuma me­
no, consuma meno calorie, 
grassi saturi e colesterolo, 
sorveglia di più la pressione 
e l'efficienza fisica», nell'ul­
timo decennio la mortalità 
per malattia coronarica è di­
minuita del 15 per cento. Una 
nuova generazione di ricer­
che è comunque in corso su 
questo tema. 

Non ci si nasconde che la 
maggiore difficoltà nell'attua­
zione di un programma di 
prevenzione in quest'ultimo 
campo consiste nel fatto che, 
a differenza della malattia 

reumatica e, entro certi limiti 
d6ll'lpertensIone. la prevenzio­
ne va effettuata sostanzial­
mente lnducendo drastiche 
modificazioni delle abitudini 
di vita, nell'alimentazione, 
nel fumare. Ciò comporta 
maggiori livelli di Informa­
zione e di partecipazione di 
massa, cui nel convegno si è 
fatto solo un fugace accen­
no, come nell'esperimento di 
ricerca condotto In un comu­
ne del Friuli (Martlgnacco, al 
quale la partecipazione vo­
lontaria della popolazione è 
stata plebiscitaria (96 per 
cento). Tale esperimento con­
sentirà nel prossimi anni di 
disporre di un campione di 
popolazione assai omogeneo e 
di trarre conclusioni sull'an­
damento della cardiopatia e 
sull'efficacia delle norme pre­
ventive applicate. Purtroppo 
sì tratta di un comune di 
poco più di 5000 abitanti che 
costituiscono un decimillesi­
mo della popolazione italia­
na e dal quale è pertanto im­
probabile possano trarsi con­
clusioni estese a tutto 11 pae­
se. L'aspetto positivo di que­
sto esperimento 6 comunque 
l'aver coinvolto nella ricer­
ca epidemiologica tutta la po­
polazione e le sue istituzioni 
(comune, associazioni libere, 
etc). Il confronto con l'insuc­
cesso di partecipazione a un 
progotto di prevenzione a-
ziendale negli anni '68-'72, da 
noi presentato al convegno, 
è clamoroso non solo per la 
bassa partecipazione rispetto 
alla popolazione interessata 
(30 per cento) ma anche per 

auanto concerne il controllo 
ei fattori di rischio. 
La conclusione del conve­

gno, fra le molte incertezze 
tecniche, è stata positiva In 
quanto, sia pur limitatamen­
te, si è posto l'accento sulla 
partecipazione attiva della po­
polazione a qualsiasi proget­
to di medicina preventiva an­
che in cardiologia, anche se 
molto remota r.s.ce l'acquisi­
zione di una cultura sanita­
ria di massa tale da consen­
tire una modificazione del 
comportamento per quanto 
concerne le abitudini di vita, 
di alimentazione, di lavoro. 
Tanta è ancora la strada da 
percorrere per riempire di 
contenuti l'articolo 2 della ri­
forma sanitaria a che preve­
de la prevenzione delle ma­
lattie e degli Infortuni In ogni 
ambiente di attività sociale e 
di lavoro ». 

P. Pinna Pintor 
(cardiologo) 

Necessarie maggiori ricerche sui cibi e le sostanze inquinanti 

Quando il pericolo 
arriva dagli additivi 

Il congresso mondiale del 
cancro di Firenze (1974) ha 
sancito chiaramente che l'80 
per cento delle cause del 
« morbo del secolo » 6 da ri­
cercare in fattori ambientali 
ed in particolare in agenti 
chimici e fisici presenti ovun­
que. Una volta accertata la 
cancerogenicltà di una so­
stanza ci si deye quindi chie­
dere come intervenire per 
non introdurla sul mercato e 
per ridurre la sua quantità 
al livello più basso, tenendo 
presente la pericolosità per 
l'uomo di quelle già presenti. 

Questo problema di vasta 
portata riguarda oltre che i 
farmaci, gli additivi chimici, 
l pesticidi, l'alimentazione, 
gli agenti chimioi presenti 
negli ambienti di lavoro. Da­
ti epidemiologici hanno sug­
gerito che il 50-60 per cento 
del tumori può essere impu­
tato alla dieta alimentare, pur 
non sapendo chiaramente qua­
li sostanze siano implicate: 
unica eccezione negli alimen­
ti riguarda l'aflatossina, cau­
sa accertata di cancro del 
fegato in alcuni Paesi dell' 
Africa e della Tailandia. 

Dopo aver accertato la pre­
senza di sostanze chimiche 
cancerogene in diverse sostan­
ze alimentari, alcuni ricerca­
tori hanno elaborato la se­
guente suddivisione in grup­
pi: a) additivi alimentari o 
additivi intenzionali: per e-
sempio coloranti e aromatiz­
zanti; b) contaminanti e ad­
ditivi non intenzionali come 
pesticidi ed insetticidi; e) so­
stanze inquinanti provenienti 
da altri settori dell'ambiente 
come per esempio gli idro­
carburi aromatici policiclici 
(HAP); d) le sostanze natu­
rali (tossine). 

Certi cancerogeni dimostra­
ti sperimentalmente, come i 
composti n-nitrati, possono 
essere considerati sia prove­
nienti dall'inquinamento, che 
quali sostanze naturali. Tutte 
le sostanze citate provocano 
diversi tumori negli animali 
da esperimento: alarne agi­
scono localmente, altre indu­
cono tumori in organi lonta­
ni. E' chiaro che i dati ot­
tenuti da esperimenti su ani­
mali non possono essere di­
rettamente estrapolati e rife­
riti alla patologia umana; con­
verrà a questo punto ricor­
dare I due postulati di Pro-
sman sulla cancerogenicltà: 
i) tutte le sostanze ricono­
sciute cancerogene nell'uomo 
inducono tumori in diverse 
specie animali, con un'unica 
eccezione, l'arsenico; 2) la 
cancerogenesi 6 un fenome­
no cellulare; in larga misura 
le cellule delle diverse specie 
animali si assomigliano. 

Tutte le sostarne cancero­
gene per gli animali dovreb­
bero essere considerate can­

cerogene per l'uomo e a que­
sto riguardo due importanti 
organismi mondiali (World 
Health Organlsation e Food 
Drug Administration) consi­
derano valido il test speri­
mentale nell'animale quale 
prova di cancerogenicltà per 
gli additivi alimentari. Anche 
so nessuno ha mai provato 
che un alimento risulti cance­
rogeno per l'uomo (alimenti 
contaminati da anatossina a 
parte) numerose sono le ipo­
tesi su una possibile correla­
zione tra la morbosità dovuta 
al cancro e certe abitudini ali­
mentari. La distribuzione geo­
grafica spiega l'incriminazio­
ne dei fattori ambientali: ba­
sterà ricordare la presenza di 

cancro nello stomaco osser­
vata in (slanda e nei Paesi 
dell'Est europeo ove risulta 
notevole l'uso di carne e pe­
sce affumicato, nel quali so­
no presenti gli idrocarburi 
aromatici policiclici (HAP). 
Per quanto riguarda l'azione 
sull'uomo di coloranti, inset­
ticidi e pesticidi usati e pre­
senti nell'ambiente è dovero­
so chiedersi da quanto tem­
po agiscono, se su gruppi ab­
bastanza numerosi ed in quan­
tità sufficiente per avere con­
seguenze sulla patologia uma­
na. Se inoltre il rapporto ri­
schio-beneficio risulti univer­
salmente e chiaramente pre­
ponderante per uno dei termi­
ni. 

HAP e n-nitrati 
Vi sono due gruppi di so­

stanze che sono stati studiati 
da molto tempo, in particola­
re: gli HAP ed i composti 
n nitrati. GII HAP derivano 
dalla combustione incompleta 
di diverse materie organiche; 
le principali sorgenti sono le 
sintesi di riscaldamento indi­
viduale ed industriale, motori 
d'auto ed aerei. Essi passano 
nel suolo, nelle acque, conta­
minano le piante. Il benzopl-
rene, un HAP che si può 
formare durante la combu­
stione, agisce piuttosto local­
mente negli animali di labo­
ratorio (per i quali risulta 
cancerogeno); nessuno sa se 
esso sia cancerogeno per l'uo­
mo ma è uno dei composti 
del catrame bituminoso che 
provoca tumori professionali 
ed è inoltre uno dei costi­
tuenti della combustione del 
tabacco che provoca tumore 
polmonare. I composti n-ni­
trati provocano diverse for­

me di tumore in tutte le spe­
cie animali sottoposte a test 
e risultano organo-specifici. 
Si hanno prove indirette che 
queste sostanze potrebbero 
agire ugualmente sull'uomo. 
E' stato constatato che le ni-
trosamine inducono lesioni 
acute analoghe nell'uomo e 
nell'animale: in particolare il 
metabolismo della dimctilni-
trosamlna risulta molto slmi­
le nel fegato del ratto ed in 
quello dell'uomo. 

Nell'alimentazione i precur­
sori delle nltrosamine sono: 
1) i nitrati presenti nei legu­
mi cotti, che possono essere 
ridotti a nitriti da batteri se 
i legumi non vengono consu­
mati Immediatamente; 2) 1 
nitriti utilizzati per conserva­
re la carne, nel salame, nel 
pesce, nel pollame, nella pan­
cetta; 3) formazione di nltro­
samine nella saliva da parte 
di nitriti, la cui sorgente è 
l'alimentazione. 

Un quadro incerto 
La maggioranza dei metodi 

applicati fin qui per spiegare 
e studiare questo problema 
risultano certo inadeguati, ma 
questo non deve comunque 
rappresentare un alibi per 
continuare a produrre certi 
alimenti senza severi control­
li. C'è da dire che le sostan­
ze che contaminano gli ali­
menti non sono forse effica­
ci in minime quantità, o for­
se non sempre efficaci. In 
cancerogenesi sperimentale le 
dosi di cancerogeno giocano 
poi un ruolo molto importan­
te. E' altresì noto che certi 
prodotti alimentari neutraliz­
zano totalmente o in parte i 
cancerogeni, inibendo la loro 
azione. Si sa molto poco del­
l'interazione tra le diverse so­
stanze cancerogene. Allo sta­
to attuale delle conoscenze 
non si può affermare che gli 
HAP e i composti n-nitrati 
siano direttamente responsa­

bili del cancro dell'esofago e 
del sistema gastro-intestina­
le; ma è certo che sostanze 
cancerogene per gli animali 
sono presenti negli alimenti 
e nelle bevande consumate 
dall'uomo. 

Aspettando e la dimostra­
zione • della loro innocuità 
alle dosi in cui li incontria­
mo, sarebbe prudente ed op­
portuno preoccuparsi del ruo­
lo che esse possono giocare. 
L'ancora scarsa sensibilità po­
litica fin qui dimostrata, la 
difficoltà d'impostazione per 
adeguati programmi di ricer­
ca, la scarsa disponibilità del­
l'industria ad impegnarsi nel­
la salvaguardia del consuma­
tore, rendono certamente 11 
quadro attuale non privo di 
gravi, incertezze. 

Antonio Cernwschi 
(Tecnico di laboratorio dell' 
Istituto del tumori di Milano) 

elaboratori elettronici e agricoltura 

Un terreno 
«nutrito» 

dal computer 
Un contributo determinante 

ad una più corretta coltiva­
zione e ad un maggiore ren­
dimento di un terreno agri­
colo è affidato, oltre che ad 
attrezzature tradizionali, ad e-
laboratori elettronici, il cui 
funzionamento può essere 
spiegato in modo semplice: il 
« cervello », una volta « istrui­
to», riceve i dati analitici e 
fornisce, poi, i dati di inter­
vento — quantità di fertiliz­
zanti, di sati, ecc. — bisogno­
si per ottenere una produtti­
vità ottimale; oppure sulla 
base degli stessi dati e di al­
tri ricavati da una diagnosi 
su un determinato tipo di col­
tura, e-consiglia» una neces­
saria riconversione periodica, 
cioè una rotazione delle se­
mine. 

Purtroppo nel nostro Pae­
se di programmi del genere 
se ne attuano ancora pochi. 
Non abbiamo, pertanto, un 
sufficiente controllo e a mon­
te» degli'elementi nutriziona­
li — azoto, fosforo, potassio, 
calcio, magnesio, ecc. — ri­
scontrabili nel terreni e nei 
vegetali — diagnosi delle fo­
glie, tanto per fare un esem­
pio — che dovrebbero poi o-
rientare quelle scelte e que­
gli Interventi Indispensabili 
per correggere, migliorandola 
dal punto di vista qualitati­
vo e quantitativo, la produ­
zione agricola e zootecnica. 

C'è — si dice — un basso 
livello di Istruzione professio­
nale a spiegare questo Immen­
so vuoto. E poi ancora: il 
basso numero di laboratori 
disponibili; l'alto prezzo del­
le analisi eseguile dal labo­
ratori privati o, comunque, 
l'alto costo unitario di ese­
cuzione; l tempi lunghi e le 
remore nella esecuzione delle 
analisi presso i laboratori di 
enti apèrti al pubblico. 

Alcuni esempi: le Università, 
prese dalle loro sperimenta­
zioni, spesso commissionano 
all'esterno le analisi, mentre 
l Laboratori provinciali, i La­
boratori degli istituti e le Sta­
zioni sperimentali agrarie so­
no costretti ad occuparsi qua­
si esclusivamente di analisi 
merceologiche; e poi, ma non 
certamente ultimi, sono da ri­
levare t condizionamenti alla 
accettazione dei campioni per 
privilegiare solo alcuni richie­
denti e la limitata Informazio­
ne dei singoli agricoltori per 
non sovraccaricare le poche 
strutture esistenti. 

Da una simile gamma di li­
miti, saltano fuori altre (pur­
troppo) interessanti cifre: in 
un anno In Italia si compio­
no in tutto 20 mila analisi; 
ne sarebbero, Invece, neces­
sarie almeno 5-600 mila. Da 
questa e fotografia », poi, e-
mergono, di conseguenza, due 
necessità: la creazione di nuo­

ve attrezzature per un'anali­
si che deve essere sistema­
tica su tutto il territorio 
nazionale, una più adegua­
ta nutrizione dei terreni, evi­
tando inutili e costosi sprechi, 
in funzione di una produzio­
ne programmata. 

Della prima esigenza devo­
no farsi carico te amministra­
zioni comunali e provinciali 
e le Regioni, come sta fa­
cendo l'Emilia-Romagna con 
la realizzazione a Faenza di 
un Centro sperimentate, a ti-
vello di Comprensorio, il pri­
mo di una serie compresa 
nel a plano di settore»; del 

•secondo aspetto devono pure 
farsi carico le Regioni e gli 
Enti locali: l'Imprenditore 
che ha bisogno di far analiz­
zare i suoi terreni deve es­
sere istruito, sensibilizzato e 
magari aiutato con il siste­
ma delle convenzioni. 

Come far fronte, però, al­
la grossa domanda di « cen­
tri» l quali esigono investi­
menti piuttosto costosi? CI 
vogliono — sostengono i tec­
nici della Monledlson di Bo­
logna — centri In grado di 
eseguire dalle 10 alle 20 ana­
lisi in un anno; un campione 
per ogni 10-20 ettari all'anno, 
in rapporto alla conformazio­
ne del territorio, del tipo di 
coltivazioni e del fraziona­
mento della proprietà; un 
centro In grado di garantire 
10 mila analisi all'anno, a li­
vello regionale, in attesa di 
disporre di un laboratorio 
per ogni 2-300 mila ettari col­
tivati. Il costo di ogni singo­
la analisi tdovrebbe essere 
contenuto entro l'Intervallo 
di 5-10 mila lire in modo che 
il prezzo risulti accessibile a-
gli Imprenditori agricoli e 
accettabile anche per gli im­
prenditori economicamente 
ptù deboli con l'ausilio di mo­
derate sovvenzioni». 

SI potrebbero così evitare 
tre cose fondamentali: un ec­
cessivo Impiego di fertilizzan­
ti e di correttivi (sali di cal­
cio e magnesio), scompensi 
nella presenza degli elementi 
di nutrizione (azoto, fosforo, 
potassio, ecc.) e un basso ren­
dimento del lavoro. 

Ma tutto può essere affi­
dato all'elaboratore elettroni­
co? Non esattamente: Il * cer­
vello» non scaccia esperti a-
gricoU, consulenti e gli stes­
si Imprenditori. Tocca a loro, 
attraverso l'impiego dell'ela­
boratore, Impostare al vari li­
velli e affidandosi ai plani dt 
zona un Intervento corretto 
che deve mirare a due obiet­
tivi, l'uno legato all'altro: un 
migliore uso del terreni e una 
più economica gestione delle 
coltivazioni, con vantaggi an-
eh» ecologici dal momento 
che non mancano t danni do-
vtut a forti concentrazioni di 
fertilizzanti e di pesticidi. 

Gianni Buoni 

r ———motori 
Con i microcalcolatori l'auto 
diverrà più sicura e confortevole 
L'attuazione di applicazioni da fantascienza favorita dai progressi dell'elettronica e dalle 
difficoltà create dalle leggi americane sull'inquinamento e dalla crisi energetica • Dai cam­
bi automatici ai radar antinebbia 

1 L'automobile di domani 
non avrà soltanto un cuore 
forte e resistente (Il mo­
tore) ma anche un cervel­
lo capace della massima 
flessibilità ed efficienza. Un 
piccolo calcolatore collabo­
rerà, Infatti, con li condu­
cente nella guida dell'auto­
mobile facendo in modo da 
minimizzare consumi, in­
quinamento, rumore, costi 
di esercizio e garantendo 
maggiore sicurezza. 

Tutto ciò 6 ormai passa­
to dallo previsioni della 
fantascienza, alle realtà del­
la programmazione indu­
strialo e, in qualche caso, 
alla attuazione pratica. 

Al centro ricerche Fiat 
esistono prototipi funzio­
nanti con a bordo sistemi 
che ancora oggi sono con­
siderati avveniristici. Le 
condizioni che hanno favo­
rito l'inizio di queste ap­
plicazioni sono da un lato 
gli enormi progressi com­
piuti dalla tecnologia elet­
tronica e dall'altro la seve­
ra legislazione sull'Inquina­
mento vigente negli USA e 
la crisi energetica che im­
pongono alle automobili di 
funzionare in modo rigoro­
samente controllato. 

I primi studi per l'Intro­
duzione dell'elettronica nel­
l'auto riguardano l'accen­
sione: una serie di infor­
mazioni elaborate dal mi­
crocalcolatore — una uni­
tà elettronica piccola ed 
economica, in grado di ese­
guire in modo rapidissimo 
operazioni memorizzate in 
anticipo sul « program­
ma» — consentono di pro­
vocare l'accensione nel mo­
mento più opportuno ed as­
sicurano la più assoluta co­
stanza delle regolazioni. 

Grazie al microcalcolato­
re oggi è possibile dosare 
la miscela aria-benzina uti­
lizzando le informazioni re­
gistrate nella memoria. La 
miscela viene prodotta con 
sistemi a iniezione o trami­
te carburazione a control­
lo elettronico. 

Un altro problema risol­
to con l'Impiego del micro­
calcolatore è la regolazio­
ne del rapporto di trasmis­
sione mediante cambi au­
tomatici appositamente pro­
gettati. Il regime del mo­
tore viene gestito dal mi­
crocalcolatore- attraverso il 
controllo automatico della 
valvola a farfalla. i\ con­
ducente si limita a chiede­
re al microcalcolatore la 
potenza desiderata attraver­
so un potenziometro colle­
gato al pedale dell'accele­
ratore. L apertura ottimale 
della farfalla viene .effet­
tuata dal calcolatore che, 
tenendo conto della veloci­
tà della vettura, provvede 
a impostare il giusto rap­
porto di trasmissione. 

L'obiettivo Anale delle 
sperimentazioni in atto — 
rileva madeinfiat — è quel­
lo di individuare leggi di 
controllo che intervengono 
durante la marcia sul fun­
zionamento del motore. La 
complessità del processo e 
la mancanza di un model­
lo dinamico adeguato ri­
chiedono ancora molte spe­
rimentazioni. 

Grazie ai più recenti mi­
crocalcolatori è tuttavia 
possibile e conveniente con­
trollare un grande numero 
di funzioni dell'automobile 
che finora sono state tra­
scurate. 

All'elettronica può essere 
affidata — e su certi mo­
delli di vetture ciò avvie­
ne già — la segnalazione 
immediata delle condizioni 
di anomalia (livello del va­
ri liquidi, pressioni, carica 
batterie, stato dei freni, in­
tasamento dei Altri con­
dizioni della marmitta e 
del radiatore), l'individua­
zione di componenti in a-
varla, il controllo automa­
tico della climatizzazione e 
quello della visibilità. 

Gli aspetti più sorpren­
denti delle ricerche sull'e­
lettronica per l'auto sono 
quelle legate alla interazio­
ne con l'ambiente. E' il ca­
so dei radar che esplora­
no la strada nella nebbia 
e segnalano eventuali osta­
coli o agiscono automati­
camente sul freno valutan­
do la distanza della mac­
china che precede; è il ca­
so di sistemi a microonde 
o a raggi infrarossi che ren­
dono visibile, su uno scher­
mo inserito nel cruscotto, 
quello che la nebbia Impe­
disce di vedere. E ancora: 
è il caso di sistemi per la 
regolazione del traffico e 
per la guida automatica 
senza conducente, che po­
trebbero aprire prospetti­
ve insospettate alla propul­
sione elettrica. 

Anche il trasporto dell'In­
formazione all'interno del­
la vettura sta superando il 
tradizionale sistema del fa­
scio di Ali, per utilizzare 
segnali codificati all'origine 
e decodificati alla destina­
zione. 

Lo sviluppo dell'elettro­
nica tende a creare nell'au­
to un vero e proprio siste­
ma nervoso che fa capo al 
microcalcolatore e che ren­
derà più facile e conforte­
vole la 
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bile. 
guida dell'automo-

Con l'Introduzione tempre più matticela dall'elettronica ancha I cruscotti dalla automobili «am-
blaranno atpatto. Nalla foto: la maquatta di ttrumantailona di un prototipo dt auto elettronica 
cottrulto dalla Fiat. 

Con lubrificazione separata 
l'Apecar P 2 detta Piaggio 
Il nuovo « tre ruote » ha anche l'accensione elettronica - Cabina con-
fortevole - Maggiore altezza da terra - E' offerto in quattro versioni 

La esperienza compiuta 
dalla Piaggio nel campo 
del atre ruote» ha con­
sentito all'azienda di rea­
lizzare un nuovo veicolo 
per trasporto leggero che, 
stando alle informazioni 
della Casa, assicura in mo­
do ottimale versatilità di 
impiego, prestazioni, eleva­
ta capacità di carico, eco­
nomia di esercizio, com­
fort in cabina e facilità di 
guida. 

In particolare il nuovo 
« tre ruote », battezzato 
Apecar P 2 è caratterizza­
to da una serie di inno­
vazioni funzionali ed este­
tiche che oltre ad aggior­
nare il design del veicolo 
ne consentono l'Impiego an­
che su strade sterrate e 
dissestate. 

Vediamo in particolare 
quali sono le Innovazioni 
apportate. Innanzitutto 1 
longheroni della cabina so­
no di nuovo stampo e di­
segno in modo da consen­
tire una maggiore altezza 
da terra e facilitare di con­
seguenza l'impiego del mez­
zo su strade e sentieri scon­
nessi, cantieri e zone agri­
cole in generale. Questa in­
novazione funzionale ha 
contribuito tra l'altro a 
rendere più Alante la linea 
del veicolo, esaltata dal suo 
colore azzurro-grigio. 

Esteriormente l'Apecar P 

2 si distingue per un pa­
raurti di nuovo disegno, av­
volgente e ad assorbimen­
to d'urto, in grado di pro­
teggere il frontale e le par­
ti anteriori delle fiancate. 
Una particolare attenzione 
è stata dedicata alla cabina 
di guida che adotta ora i 
vetri discendenti. In questo 
modo è stata migliorata la 
ventilazione e favorita la 
possibilità di comunicazio­
ne con l'esterno. 

Migliorata anche la cli­
matizzazione dell'abitacolo. 
L'adozione dello sbrinatore 
del parabrezza e l'efficiente 
impianto di riscaldamento 
consentono un uso agevole 
del veicolo nel più diversi 
climi. 

Per l'Apecar P 2 è stato 
adottato un cruscotto con 
un nuovo tachimetro e con 
un gruppo spie luminose di 
lettura immediata, inerenti 
la batteria, il serbatoio 
olio, il serbatoio benzina, 
le frecce e gli abbaglianti. 
Per una maggiore sicurez­
za di esercizio, un'altra 
spia è stata predisposta sul 
serbatoio dell'olio situato 
su] lato destro del veicolo, 
accanto al parafango poste­
riore, che permette di con­
trollare visivamente il li­
vello dell'olio. 

Una volta alla guida del-
l'Apecar P 2 si apprezzano 
la silenziosità della cabina, 
a cui contribuisce il nuovo 
pannello superiore in ma-

La limo fìlant» «W n*ov* «pacar »2 . U maniera altana da 
•arra cementa llmpieao dal «vicolo ancha su strada stami* a 
Assestata. Dalla sari* Ape la Piaggio ha eie vendete in Italia 
ISO mila esemplari. 

Una coppia di griffe 
per andare sala neve 
Rispetto alle tradizionali catene sono di più 
facile e celere applicazione 

Le catene rappresentano di 
sempre 11 messo ptù tradWoml* 
e sicuro per affrontare le sua 
de Inotrate. ti loro montacela 
può tuttavia non riamai* raeftt 
e rapido, anche perchè la mag-
gtorana» degli automoblUsU noe 
si esercita preventivamente ia 
cpest'operaejone, trovandosi poi 
In «rfieotU In caso di necessita. 

Ad ovviare a questi Inconve­
nienti succo» rono le a grtfle », in 
datarne ohe presenta un'estrone 
rapidità * (acuita di montacelo, 
poaatbue ancha quando le ruote 
sono ormai affondate nella neve 

Per decenne ruota aono InCet-
U predisposte due staff* — co­
stituite de une barra di acciaio 
piegato e temperato per resister» 

all'usura - che si appoggiano 
sul Iato Interno del pneumatico, 
ne attraversano il battistrada f 
terminano sul lato estemo con 
del gand. 

Apponiate semplicemente le 
staffe sulla gomma, sema antan 
la meschina o spostarla, 1 ganci 
esterni vengono legati con un 
robusto cordone elastico. Con 
dò l'operazione di montaggio I 
conclusa In meno dt un minuto 
ed è possibile ripartire. 

Un'auto cosi equipaggiata rie 
sce a pioceuera con fadllU tn 
che sul ghiaccio pHi Uscio. H 
preeao di vendita di une coppia 
di a griffe a varie da M mila a 
» mite lire più IVA. secondo le 
dimensioni del pneumatici. 

teriale antiurto e fonoas­
sorbente, e l'estrema ma­
novrabilità del veicolo. 

Tutti i comandi sono fa­
cilmente raggiungibili e 
raggruppati In modo razio­
nale. La guida a volante 
permette un controllo di­
retto del veicolo e ne esal­
ta la manovrabilità. Il cam­
bio, a cloche a quattro mar­
ce, si manovra agevolmen­
te ed 1 rapporti adottati 
consentono di raggiungere 
rapidamente, anche a pie­
no carico, la velocità mas­
sima. 

Nel percorso urbano ca­
ratterizzato da soste conti­
nue e dagli intralci del 
traffico, l'Apecar P 2 In vir­
tù della buona ripresa e 
della notevole manovrabili­
tà si destreggia facilmente. 
La frenata e pronta anche 
di fronte ad improvvisi o-
stacoli e la guida è sempre 
facile e piacevole. Il raggio 
di sterzata ridotto ed il mi­
nimo ingombro esterno, in 
relazione alla capacità di 
carico che è, oltre al con­
ducente, di 612 kg per il 
modello Pianale e di 551 kg 
per il modello Furgone, 
consentono di parcheggiare 
pressoché ovunque. 

Sui percorsi a breve e 
medio raggio la velocità 
dell'Apecar P 2 che supera 
1 60 chilometri orari a pie­
no carico, si rivela perfet­
tamente adeguata alnmpie-
go del mezzo. I consumi 
vanno da 4,8 a 10,7 litri per 
100 km secondo le condi­
zioni di impiego. 

Sulle strade sterrate tipi­
che dell'uso agricolo, l'al­
tezza da terra e l'adeguato 
dimensionamento delle so­
spensioni permettono di su­
perare agilmente avvalla­
menti, ed asperità del ter­
reno e di inoltrarsi persino 
nei campi per facilitare in 
ogni modo le operazioni di 
carico. Un grande vantag­
gio dell'Apecar P 2 è poi 
rappresentato dal piano di 
carico perfettamente liscio. 

Un cenno merita il pro­
pulsore monocilindrico a 
due tempi con una cilindra­
ta di 217,9 ce che per con­
tenere i consumi e garan­
tire in ogni occasione le 
migliori prestazioni adotta 
il sistema LS, cioè la Lu­
brificazione Separata, e la 
accensione elettronica. 

Con il sistema LS la lu­
brificazione delle parti più 
delicate del propulsore vie­
ne fatta separatamente ed 
esclusivamente dall' o l i o , 
che assicura in questo mo­
do il miglior funzionamen­
to del propulsore anche 
nelle più gravose contusio­
ni di impiego. 

SuIl'Apecar P 2 sono in­
stallati due serbatoi sepa­
rati uno per la benzina 
normale, l'altro per l'olio, 
di viscosità SAE 30 ovun­
que reperibile. 

L'olio prelevato da una 
pompa del serbatoio arriva 
direttamente nel carter sul 
cuscinetto di banco-lato vo­
lano, lubrifica successiva­
mente la testa di biella, e 
per centrifugazione, arriva 
sul cilindro garantendone 
la lubrificazione. 

Il sistema di Iubrincasio-
ne separata assicura cosi 
da ogni errore di miscela­
zione e permette condizioni 
ottimali di lubrificazione In 
ogni situazione di Impiego. 

L'accensione elettronica 
contribuisce ad iricremcntav 
re le caratteristiche di aA-
dabilità del propulsore. 

L'Apecar P 2 è offerto tn 
quattro versioni (telalo, 
pianale, planale ribaltabile 
e furgone) i cui preol non 
sono stati ancora comuni­
cati. 

•Rubrica a cura di Fernando Strambaci! J 


